Laboratorio di spiritualità

Bologna, 22 ottobre 2019


Identikit dell’accompagnatore 
alla luce della tradizione cristiana

1. i contesti: la situazione e la domanda 

1.1. La questione di Dio oggi

Duemila anni di storia e un bilancio positivo non precludono l’ascolto di una questione più ampia. Si tratta della questione di Dio oggi. Un quadro sintetico è dato dal recenti libro di C. Giaccardi-M. Magatti, La scommessa cattolica. Nella prefazione del libro è indicata la sfida e la scommessa:
«In Europa la Chiesa si trova di fronte a uno snodo generazionale senza precedenti: nella popolazione che ha meno di 30 anni, coloro che non credono semplicemente perché si sentono del tutto indifferenti e apatici rispetto alla «questione Dio» (i cosiddetti nones) sono netta maggioranza. Come se la cosa non li riguardasse, come se non riuscissero neppure a cogliere il senso della domanda: credi tu? Di Dio sembra proprio non sentirsi la necessità. 

Oggetto di un discorso ormai superato, residuo di tradizioni che sconfinano nella superstizione o bandiera di fondamentalismi che sfociano nella violenza: è questo il registro in cui la questione della fede viene oggi rubricata in Europa da buona parte della popolazione, specie giovanile. […] Quando la generazione di chi oggi ha 70 anni e più passerà, la Chiesa europea, già assottigliata, si ritroverà con un numero assai esiguo di fedeli. C’è una questione organizzativa: la struttura della Chiesa – burocratizzata e gerarchica – appare inadatta a stare al passo con un mondo diventato veloce e plurale. Manca la consapevolezza che non è più possibile parlare dell’esperienza religiosa oggi usando lo stesso discorso di quando la fede era un’evidenza sociale». (La scommessa cattolica, Il Mulino, Bologna 2019, 8-9).
1.2. L’uomo di sabbia e la novità sotto la cenere

«L’uomo occidentale attraversa l’ultimo terzo del XX secolo senza memoria né eredità, in un mondo in cui aumenta la competizione, si generalizzano le abitudini di consumo, si evolvono vertiginosamente le tecnologie. È un uomo dal portamento eretto, dalla volontà energica, assillato dal mormorio ossessivo della sua coscienza: “individuo, che fai di te stesso?”» (L’uomo di sabbia, 18).
Tuttavia, non è possibile fermarsi qui. È pur vero che la domanda circa la vita spirituale sporge da questa stessa esperienza e da qui va senz’altro raccolta. Come riconosce la stessa Ternynck,
«l’uomo di sabbia è l’uomo di un itinerario. È il testimone di un’umanità che cerca un passaggio, che cerca di aprirsi un varco. È una figura terminale, ma anche qualcosa che sta emergendo. Sta fra due mondi, nel momento in cui una cultura si sostituisce all’altra» (L’uomo di sabbia, 12).
V’è, infatti, una novità sotto la cenere da non sottovalutare. Nel suo accattivante saggio La restituzione. Perché si è rotto il patto tra le generazioni (Feltrinelli, Milano 2001), Francesco Stoppa, affronta il tema «del misterioso appuntamento tra le generazioni», vale a dire della trasmissione tra genitori e figli, di quello che Lacan chiamava “il sentimento della vita”, nel quale «avviene la consegna del mistero di ciò che ci fa uomini». È qui che accade 
«il passaggio di qualcosa che, per quanto non misurabile né concretamente palpabile, rappresenta pur sempre la chiave che ci consente di tenere aperto per noi stessi e per i nostri legami un orizzonte di senso non riconducibile alla sopravvivenza individuale o alla soddisfazione dei bisogni personali (p. 239).
«Magari la nostra generazione pensava che salvezza del mondo coincidesse con un’operazione da farsi una volta per tutte, un atto di forza, una rivoluzione, mentre i giovani d’oggi non sembrano vagheggiare risoluzioni così drastiche e drammatiche, e nemmeno mostrano interesse ad appoggiarsi a ideologie o grandi visioni del mondo. Così come non ambiscono a mettere la loro firma o le proprie insegne sulle conquiste o le cose fatte. In altre parole, alla faccia di una certa vulgata psicoanalitica, sono probabilmente meno narcisisti di quanto fossero i loro genitori. Paiono invece più propensi a mettersi in gioco all’interno di scenari che non necessitano di particolare enfasi o visibilità, ingaggiandosi in reti relazionali più prosaiche, minimali e quotidiane, nelle quali tuttavia la concretezza, l’intimità e l’autenticità dei legami promettono di essere dei buoni antidoti alle sterili e vuote retoriche, all’esibizionismo diffuso e all’incoerenza di fondo del mondo adulto. È come fossero consapevoli che il salvataggio del mondo è qualcosa che dipende non da una risolutiva quanto improbabile nuova alba, ma dal farsi delle cose d’ogni giorno secondo logiche meno altisonanti ma anche meno meccaniche, anonime e burocratizzate. Sembrerebbero aver maturato la consapevolezza che cavarsela, oggi, significa riconsegnare la vita a ritmi e modi meno convulsi e non totalmente sacrificati alla produttività, provando a ricucire distanze che si sono fatte abissali tra le persone e la macchina di governo della realtà» (F. Stoppa, Il misterioso appuntamento tra le generazioni. Trasmettere il sentimento della vita, «Rivista del clero italiano» 2 (2014) 165-181: 168). 
1.3. La crisi della paternità: la parabola di The mule di C. Eastwood (2019)

1.4. Il desiderio della semplicità della vita in un mondo complesso

In termini più specifici, nel tentativo di individuare degli aspetti della domanda di chi si avvia al cammino, è possibile ritrovare nel desiderio della semplicità un tratto, certo, non esaustivo, ma persistente, quanto persuasivo di essa. 

È interessante, qui, partire dal vivo, riportando alcune risposte, tra le molte nella stessa linea, di un appello posto all’inizio di un cammino di discernimento vocazionale, a 360 gradi, quale il Gruppo Samuele, nella Diocesi di Milano. La questione data ai singoli all’avvio è di “situare” il proprio itinerario, provando a rispondere a due semplici quanto fondamentali domande: «dove sei?» e «cosa desideri?». Tali, tra le altre, le risposte.
«Rispondere alla domanda “dove sei?” devo ammettere che non è stato facile ed infatti anche per questo ho impiegato diverso tempo per scrivere queste poche righe. Tutt’oggi sono in un punto della mia vita che potrebbe essere paragonato ad un tornado…».
«Dove sono in questo momento? Non è una domanda facile, non lo è mai. Forse in questo momento è più difficile del solito. Sì, perché in questo momento mi trovo a essere dispersa in tanti posti, luoghi e ritrovare un centro che dica dove sono, chi sono, è difficile». 
«Vorrei rispondere con cuore sincero alla sua chiamata, vorrei comprendere quale strada il Padre ha segnato per me. Se più volte ho ignorato i segnali, bypassando i segni che il buon Dio ha posto sul mio cammino, ora sento urgere il bisogno di far ordine, di mettermi in ascolto, con serietà e impegno, di guardare i fatti, con l’intelligenza della fede. È stringente il desiderio di comprendere ciò che il Signore mi chiede per la vita!»
«Il rapporto con Dio sin da piccolo sarà nella preghiera quotidiana come quello di figlio che chiede consiglio e aiuto a un padre amorevole e a un amico fedele. Questo rapporto maturerà negli anni fino a diventare centrale nella mia vita. …Più avevo modo di conoscermi più riuscivo ad aver il controllo su me stesso e arrivai a cercare di trattenere le emozioni visto che erano le uniche che non controllavo. Mi resi conto del male di ciò quando con la morte del mio caro nonno. Grazie ad incontri significativi, sono stato liberato da quella superbia di voler nascondere o vincere da solo i miei limiti, mi è stato insegnato a non negare ma accogliere e vivere senza vergogna le mie emozioni e imparato il guadagno del mettersi in gioco nelle relazioni essendo sé stessi senza mentire. Vorrei scoprire come giocare al meglio i miei talenti, vorrei raggiungere la felicità e la gioia dell’Amare. Voglio poter dare il meglio che posso offrire, poter ricambiare per quel tanto che ho ricevuto gratuitamente, mi basta questo» (inedito).

2. L’essenza: la qualità cristiana dell’accompagnamento

In una pagina indubbiamente luminosa degli Stati di vita del cristiano, il teologo H.U. von Balthasar descrive in modo persuasivo l’essenza della chiamata, nel suo legame con gli snodi effettivi dell’esperienza spirituale e lo “stato di vita” nel quale essa si concretizza.

«La rivelazione cristiana non concerne in primo luogo il vedere, bensì l’udire. L’udire la Parola non è affatto semplicemente un surrogato provvisorio della visione ancora mancante quaggiù sulla terra, ma piuttosto la permanente espressione del fatto che Dio non è e non sarà mai semplice «oggetto» della conoscenza, bensì l’infinitamente sovrana maestà personale una e trina che si rivela come vuole e a chi vuole. Il fatto che Dio parla a noi nella sua personale Parola è più di quanto noi avremmo potuto vedere di Lui: il fatto che noi veniamo degnati della sua Parola è la grazia delle grazie, che ci eleva a partner di un dialogo divino ultimamente trinitario.

Il fatto che la Parola di Dio viene indirizzata a noi è la più alta consacrazione e il più grande onore che il Dio personale poteva dimo​strarci, poiché presuppone che Dio ci ritiene capaci, a motivo della sua Grazia, di comprendere la sua Parola, di possedere lo Spirito, «che scru​ta ogni cosa, anche le profondità di Dio», «lo Spirito che viene da Dio, per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato» (1Cor 2,10.12).

Così enorme è questo avvenimento, che la creatura interpellata da Dio dovrebbe dimenticare tutti i propri desideri e le proprie aspirazio​ni, anche quelli di «felicità» e di «vedere Dio», per chiedere oramai sol​tanto, «dopo essere stata gettata a terra all’udire la voce», sul duro suo​lo del suo essere, tremante: «Signore, che vuoi che io faccia?» (At 9,4; 22,10).

Ma colui che è stato buttato a terra dal peso di questa voce impe​tuosa viene da essa rimesso in piedi. Dio quando parla, vuole un part​ner. Lo vuole capace di stare in piedi dinnanzi alla sua voce e di ri​spondere. «Io caddi con la faccia a terra, e udii la voce di uno che par​lava. Mi disse: Figlio dell’uomo, alzati, ti voglio parlare. Ciò detto, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi par​lava» (Ez 1,28-2,2). Dio desidera, se parla personalmente essere anche personalmente ascoltato egli desidera, se pronuncia nel mondo la sua Parola personale, riascoltarla non come una morta eco, ma personalmen​te dalla sua creatura, in uno scambio che è un autentico dialogo, un dia​logo che certo può venir condotto solo in base all’unità del Verbo divi​no, che media fra il Padre e noi. Ma come la Parola personale proviene dal Padre e tuttavia non è il Padre, ma soltanto lo rivela, così la crea​tura non può restituire al Padre questa Parola che ha ricevuto, se non pronunciandosi in essa, o meglio lasciandosi pronunciare da essa» (H.U. von Balthasar, Gli stati di vita del cristiano, Jaca Book, Milano 1996, 343-344)
3. La modalità: narrazione, paternità e figliolanza

Sondando le modalità  del suo accadere, la relazione di accompagnamento si può svolgere dentro il doppio profilo della paternità/maternità e della figliolanza, all’interno della dinamica propria della narrazione.
3.1. La dinamica essenziale della narrazione
3.2. Paternità, filiazione  e narrazione
Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: “Che cosa significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore, nostro Dio, vi ha dato?”, tu risponderai a tuo figlio: “Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente. Il Signore operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l’Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua casa. Ci fece uscire di là per condurci nella terra che aveva giurato ai nostri padri di darci. Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il Signore, nostro Dio, così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore, nostro Dio, come ci ha ordinato (Dt 6, 20-25. Si veda anche Es 12, 26-27; 13,14).
4. L’estasi e il terrore di essere scelto: la vicenda di G.B Montini – Paolo VI

«Constato -confida, non senza amarezza- d’essere nelle identiche condizioni d’animo in cui mi trovavo cinque anni fa e in cui mi son sentito in questo non breve periodo. Una paura, un tedio, una tristezza mi opprimono e mi presentano come un sacrificio troppo superiore alla mie sole forze la vita ignota che m’aspetta. Dico ignota perché non l’ho ancora compresa, non l’ho penetrata, non è ancora passata nel mio pensiero per via naturale, pratica, quotidiana. Mi sembro estraneo a me stesso quando penso che l’io di oggi deve essere l’io di domani, sacerdote di Cristo. Non trovo continuità; c’è un abisso, un salto di personalità: io devo diventare un altro per essere quello che devo essere» (G.B Montini a p. Paolo Caresana, 14 luglio 1918, in  Carteggio I. 1914-1923, 273).
«la vita interiore, cercarla nelle sue sorgenti dottrinali, nei suoi movimenti psicologici, negli irriducibili confronti colla vita ordinaria, rafforzarne l’esercizio colla pratica della sapienza ch’emana da essa, gustarne la pace, la solitudine, e soprattutto sperimentare l’unità spirituale che produce in chi la coltiva, la sicurezza d’azione che conferisce, la morte dell’errore che procura, la chiarezza che conferisce alla verità già prima posseduta, e soprattutto viverla come l’unica vita dell’uomo nuovo; ecco il programma del lavoro che occupa le scarse mie energie spirituali in questo tempo» (24/08/1918)
«Lei lo sa, e quella nostra ultima conversazione dell’altro ieri non può che averneLa maggior​mente convinto. [...] 

Da quando il Signore fu buono con me col chiamarmi, non ho mai cessa​to di sentirmi invaso dalla febbre dello spirito, un acceleramento di attività interiore, una sensibilità acutissima di anima, un delirio quasi di gioia, di stanchezza, di sudore, di paura, continuamente. “J’ai l’extase et j’ai la ter​reur d’être choisi”. Ora cerco di raccogliere come conclusione un sentimento solo, tranquillo, umile e fervente: – volo quod vis, volo quia vis, volo quomodo vis, volo quamdiu vis –. Che il Signore voglia in me e contro di me. Questo è stato per me un segno di sicurezza nella vocazione, voler mio malgrado, voler l’opposto di quello che l’uomo vuole, e tante cose ho voluto, quasi per disposizione naturale. Infatti ho avuto agio quest’anno d’osservare le mie facoltà interiori, e sono giunto a questa conclusione, che credo sicura per quanto poco lusinghiera, che la Provvidenza cioè mi ha dato una mente versatile, ma debole, e quindi una volontà dagli smisurati e in​numerevoli desideri, ma fiacca, questi desideri, come altrettante vocazioni, mi sono e mi passano davanti. Quando pensai d’utilizzarli bene a gloria di Dio, colla rinuncia quindi alla gloria loro, credetti di poter desiderare uno studio lungo, ampio, profondo che occupasse questi anni di preparazione; ora vedo che Gesù morì spoglio di tutto e che il sacrificio mio che mi prepari al Sacrificio dell’altare, mistico sacrificio del calvario, debbono avere una ras​somiglianza, quasi un’unione, un’unità. Perciò mi concentro in quell’unico volo che m’ha messo in traspirazione di sforzo e di ardore». (17/09/1919)
5. L’uomo di Dio Benedetto (Gregorio Magno, Dialoghi, libro II, c. 4, in San Gregorio magno, L’uomo di Dio Benedetto. La vita narrata nel II libro dei Dialoghi, Edizioni Viboldone, Viboldone 1988, 57.59)
In uno di quei monasteri che [san Benedetto] aveva costruito all'intorno c'era un monaco che non riusciva a stare in preghiera [si tratta della preghiera silenziosa che si svolgeva dopo il canto dei Salmi]: appena i fratelli si raccoglievano per darsi alla preghiera, se ne usciva e, con l'animo svagato, si dava a occupazioni terrene e futili. Dopo diverse riprensioni da parte del suo abate, alla fine fu condotto dall'uomo di Dio. Anch'egli lo rimproverò severamente per la sua leggerezza. Tornato al monastero, per due giorni appena tenne a mente gli ammonimenti dell'uomo di Dio; ma al terza giorno tornò alle sue abitudini di prima, e riprese a gironzolare nel tempo della preghiera. La cosa fu riferita al servo di Dio da quello stesso che egli aveva costituito padre del monastero. Benedetto rispose: "Andia​mo, penserò io stesso a correggerlo". Venne dunque l'uomo di Dia al mo​nastero e, all'ora fissata, quando, conclusa la salmodia, i fratelli si davano alla preghiera personale, vide che un negretto [niger puerulus] trascinava fuori per il lembo della veste quel monaco che non riusciva a dimorare in preghiera. 
Bisbigliò allora sommessamente al padre del monastero, di nome Pompeiano, e al servo di Dio Mauro: "Non vedete chi è che trascina fuori quel monaco?". Risposero: "No". Al che egli soggiunse: "Preghiamo, per​ché possiate vedere anche voi dietro chi vada il monaco". Dopo due giorni di preghiera, il monaco Mauro vide, mentre Pompeiano, il padre del mo​nastero, non poté vedere. Il giorno successivo, l'uomo di Dio dopa la pre​ghiera usci dall'oratorio e trovò il monaco che se ne stava fuori: aveva il cuore accecato. Per questo lo percosse con la verga. Ebbene, da quel gior​no, il monaco non ebbe più a subire le suggestioni del negretto ma perse​verò stabilmente nella sua ricerca della perfezione: l'antico nemico, quasi fosse stato colpito di persona dalle percosse, non osò più tiranneggiare sulla concentrazione di lui.
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